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Le sfide, le battaglie, le vittorie e le sconfìtte 
di uno dei discussi protagonisti del grande capitalismo 
Dalla «battaglia del Belgio» al «sogno francese» ai guai 
finanziari degli ultimi tempi. Alle ansie per il futuro 
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Una linea di montaggio 
dell'Olivetti 

Sorto la struttura 
dell'-impero» 

controllato 
da Carle Ce Benedetti 

Un grande impero, dì luci e ombre 
Partì con roiivettì per conquistare mezzo mondo 
Dall'apotesi del 1988, quando l'Ingegnere partì alla 
«conquista del Belgio», ai guai finanziari degli ultimi 
tempi: ecco la storia, le società, la forza del gruppo 
controllato da Carlo De Benedetti. Il «gioiello» Olivet
ti, le partecipazioni e le alleanze in Francia, Spagna 
e Stati Uniti, gli affari nella finanza, nelle banche e 
nell'editoria. Le sconfitte, gli affari mancati, le sfide 
future. Acominciare dall'informatica. 

DARIO VENEGONS 

M MILANO. Il punto di 
massima espansione l'impe
ro di Carlo De Benedetti l'ha 
toccato ai primi di gennaio 
del 1988. In quei giorni il 
presidente della Olivetti me
ditava sull'assalto alla Sgb, 
colosso finanziario e indu
striale belga c h e nei suoi di
segni avrebbe dovuto assu
mere il ruolo di perno di tut
to il gruppo. 

Attraverso la Cofide e 
quindi, a cascata, la Cir, la 
Cerus in Francia e la Cofir in 
Spagna, in quei giorni Carlo 
d e Benedetti controllava un 
impero in crescita su più 
fronti. C'era innanzi tutto 
l'Olivctti, la società rilevata 
nel 7 8 e lanciata ne! merca
to dell'informatica. Ma c'era 
anche un'altra miriade di 
piccole e grandi società c h e 
presidiavano in modo eccel
lente diversi importani mer
cati. 

11 gruppo aveva partecipa
zioni forti nella Mondadori e 
nell'Espresso, e quindi nella 
Repubblica: era insomma 
alla testa del maggiore grup
p o editoriale del paese. Pos
sedeva inoltre la Buitoni-Pe-
rugina, c h e avrebbe dovuto 
costituire il primo tassello di 
un polo alimentare di di
mensione europea. Si ap
prestava a conquistare la 
maggioranza dei voti nell'as
semblea del Credito Roma
gnolo, una delle principali 
banche private italiane. Ave
va a p p e n a acquistato un 3% 
del capitale della Compa
gnie Financière d e Suez, 
una delle grandi potenze 
della Francia degli affari, e lo 
stesso Carlo De Benedetti 
era a p p e n a stato accolto in 
seno al consiglio di ammini
strazione, unico italiano. 

E ancora non era finita. 
C'erano poi le partecipazio
ni in altri gruppi privati italia
ni e stranieri, le società di in
termediazione finanziaria 
del gruppo Finanza e Futu
ro, le compagnie di assicu
razione raccolte attorno alla 
Latina, le quote di controllo 
della Valeo in Francia, ac
can to a quelle nella Yves 
Saint Laurent e a molte altre. 

La battaglia 
del Belgio. 

Membro del «board» della 
At't, il colosso mondiale del
le telecomunicazioni, De 
Benedetti era una specie di 
Re Mida che trasformava in 
oro tutti gli affari di cui si oc
cupava. Se poi fosse anda to 
in porto l'assalto alla Sgb a 
Bruxelles sarebbe diventato 
uno degli uomini più potenti 
del mondo . Il guaio per lui è 
che la storia ha preso un'al
tra piega, e c h e d a allora ad 
oggi il gruppo si è dovuto ri
dimensionare fortemente. 

Il traguardo, il «riuscire a 
fare da solo quello c h e altri 
hanno fatto in tre generazio
ni», s econdo una celebre di
chiarazione programmatica 
del presidente della Olivetti, 
sembrava a portata di m a n o 
5 anni fa. Oggi può dirsi 
mancato . 

Per finanziare l'assalto al
la Sgb la Cir cedet te infatti 
alla Nestlé la Buitoni-Perugi-
na, r inunciando cosi alle vel
leità di primeggiare nel diffi
cile ma lucroso mercato ali
mentare. La scalata belga fu 
bloccata proprio dalla Suez, 
l'alleato che si rivelò il più 
fiero degli avversari, q u a n d o 
la Cerus aveva ormai rastrel
lato il 47'A'. delle azioni in cir
colazione. Fu un investi
mento colossale c h e segnò 

l'inizio delle difficoltà del 
gruppo. Oggi l 'impero c h e fa 
c a p o a Carlo De Benedetti 
appare assai trasformato, 
c o m e spesso avviene d o p o 
una energica cura dima
grante. In Francia la Cerus è 
uscita dal capitale della Sgb 
e ha venduto le partecipa
zioni nella Yves Saint Lau
rent, nella Arnault e nel 
gruppo Expansion (edito
r ia) . La Banca Duménil Le-
ble, che sembrava la gallina 
dalle uova d 'oro nei giorni 
dell 'assalto alla Sgb, si è ri
velata una pozzo senza fon
d o di perdite c h e hanno tra
scinato la Cerus sull'orlo del 
fallimento. Ceduta anche la 
partecipazione detenuta 
nella Suez. 

L'unica importante parte
cipazione a Parigi rimane la 
quota di controllo della Va
leo, società della compo
nentistica che difende an
c h e in questi anni di crisi del 
mercato dell 'auto la propria 
redditività, r iuscendo ad 
espandere la propria quota 
di mercato rispetto ai con
correnti. 

Il «sogno» 
francese 

In Spagna è presente c o n 
la Cofir attorno a cui nei me
si passati si era aper to un 
aspro duello. Da una parte 
la Cerus, dall'altra gli azioni
sti di minoranza spagnoli: 
nomi altisonanti della Ma
drid degli affari, in rotta con 
la gestione della finanziaria 
d a parte degli uomini di fi
ducia di De Benedetti. Inve
ce di badare ad espandersi 
nella penisola iberica, dice
vano polemici, la Cofir ha 
impegnato parte dei suoi 
mezzi per andare in salva
taggio della Duménil Léblé. 

In Italia le assicurazioni 
sono state cedute alla Fon
diaria. Quanto alla Monda
dori, si sa c o m e è andata 
con Berlusconi: oggi la Cir 
controlla la Repubblica e 
l'Espresso, avendo ceduto 
all'avversario la casa editrice 
diSegrate. 

La Olivetti resta di gran 
lunga l'investimento pio rile
vante del gruppo, e contem
poraneamente la maggiore 
fonte di preoccupazioni. Nel 
'92 la società ha accumula to 
650 miliardi di perdite che si 
s o m m a n o alle oltre 400 del
l 'anno precedente. Pur par
tendo da questi disastrosi ri
sultati economici , la casa di 
Ivrea resta uno dei grandi 
protagonisti del mercato 
mondiale dell'informatica: 
uno dei pochissimi tra i 
competitori tradizionali ad 
nutrire fondate speranze di 
sopravvivere alla durissima 
selezione del mercato. 

Pezzi importanti del grup
po r imangono poi la bolo
gnese Sasib (macch ine per 
il confezionamento delle si
garette, segnalamento ferro
viario) e la mantovana So-
gefi (componentist ica au
t o ) , che mantengono un'al
ta redditività, a parziale 
compensaz ione della Cir. 

De Benedetti mantiene 
poi il controllo di fatto, insie
me ai molti alleati, del Credi
to Romagnolo. E possiede 
l'intero capitale di Finanza e 
Futuro, società che con un 
patrimonio amministrato di 
5.500 miliardi e al terzo po
sto in Italia tra i gestori dei ri
sparmio dei privati. Brandel
li di un impero c h e fino a 5 
anni fa lottava per la leader
ship non solo in Italia ma 
nell'intero continente. 

LA.SA FINANZA& 
FUTURO 

COFIDE 

CIR 

• • Carlo De Benedetti e alla guida di uno 
dei maggiori gruppi industriali italiani, con 
un fatturato di circa 16.000 miliardi di lire. 

La Cir, la finanziaria che controlla i fili 
dell'impero, ha registrato l'anno scorso per
dite per 540 miliardi (49 miliardi di utile nel 
'91), ma nei primi sei mesi del 1993 i conti 
sono tornati in nero. Il semestre si è chiuso 
infatti con un risultato consolidato prima 
delle imposte di 2,2 miliardi (contro una 
perdita di 18 accusata dal gruppo nell'ana
logo periodo '92). Dal primo ottobre scorso 

il figlio di Carlo De Benedetti, Rodolfo, ha' 
affiancato il padre nella carica di ammini-
stralore delegato della Cir. La Cofide, la 
cassaforte della famiglia, nel 1992 ha perso 
a livello consoldiato 290 miliardi (contro 
un utile netto di 41 miliardi nel 1991) 

L'Olivetti e il «cuore» dell'impero dell'in
gegnere: nel '92 la società di Ivrea ha regi
strato un (atturato consolidato di 8.025,5 
miliardi di lire (-6,8Vu rispetto al '91), un ri
sultalo operativo negativo di 229 miliardi (-

28,3% miliardi nel '91), una perdita netta di 
650 miliardi (contro un passivo di 460 mi
liardi dell'esercizio precedente). L'infor
matica è comunque solo una parte, sia pu
re la più importante, di un gruppo che ha 
sempre puntato sulla diversificazione. Oggi 
De Benedetti controlla anche attività edito
riali e componentistiche, meccaniche (Sa
sib), prodotti finanziari e immobiliari (Fi
nanza e Futuro, Lasa). 

Nel primo semestre di quest'anno il grup
po De Benedetti e riuscito a diminuire l'e

sposizione con il sistema bancario: l'Olivet-
ti nel giro di sei mesi ha ridotto l'indebita
mento finanziario netto da 960 a 741 miliar
di; la Valeo ha ridimensionalo allo 0,23 il 
rapporto debiti/patrimonio netto; l'E
s p r e s s o ha abbassalo il debito del A'S'X, e la 
C e r u s del 17',',',. Per l'Olivetti, che nei mesi 
scorsi ha realizzato un aumento di capitale 
da 900 miliardi, il nuovo anno continua a 
presentare difficoltà. Nonostante il fattura
to, grazie soprattutto ai personal computer, 

sia passalo da 3.748 a 3.950 miliardi, la per
dita prima delle imposte del periodo (• stata 
di 168,1 miliardi contro i 93,4 della prima 
metà del 1992. Intanto la società punta con 
sempre maggiore forza sul business delle 
telecomunicazioni che proprio recente
mente De Benedetti ha indicato come «il 
core business» del gruppo. Attraverso il 
consorzio Omnite l . di cui controlla il 5\%, 
l'Olivelli si e infatti candidata a diventare il 
secondo gestore della telefonia cellulare 
italiana. 

Il sindaco Alberto Stratta: «Chiarire in fretta tutto, temo speculazioni sull'azionariato» 
Sindacati in allarme: «L'Olivetti non deve essere travolta dal ciclone giudiziario» 

Ivrea, novemila lavoratori nei guai? 
C'è molta preoccupazione a Ivrea per l'occupazio
ne e le sorti dell'Olivetti, ma non nasce dall'ultima 
disavventura giudiziaria di De Benedetti. Esisteva già 
prima a causa della drammatica situazione finan
ziaria e produttiva in cui versa la maggiore industria 
informatica italiana. 11 sindaco Alberto Stratta: «Per 
noi si tratta di una calamità, nell'azienda lavorano 
novemila canavesini» 

FRANCO BRIZZO 

• i IVKKA La notizia dell'or
dine di custodia cautelare a 
carico di De Benedetti ieri ha 
«gelato» Ivrea, il vero «cuore» 
del gruppo clell'lngegne dove 
sono concentrali 9.000 dei 
38.000 dipendenti che l'Olivet
ti ha sparsi por il mondo. Molte 
e «partecipate" le reazioni a 
caldo. 

Il sindaco della cittadina del 
canavese. Alberto Stratta, av
vocato, una veste questa che lo 
fa «sture sempre dalla parie 
dell'imputato», considera l'or
dine di custodia cautelare nei 
confronti di cario de Benedetti 
«una calamità». «Una notizia 
del genere - prosegue - ha ef
fetti facilmente immaginabili 
specie in un territorio come 
quello del canavese che im
piega nell'Olivelli novcmila 
persone». Ma il primo cittadino 

di Ivrea e anche preoccupato 
perdio con «l'ingegnere» la cit
tà aveva riaperto un nuovo dia
logo ed erano state avviate ini
ziative comuni, come quelle 
per il parco tecnologico. L'au
spicio del sindaco ò che «si fac
cia presto chiarezza sulla si
tuazione dell'ingegnere de Be
nedetti» anche perche «c'è il ti
more che la stessa notizia pos
sa provocare una speculazio
ne internazionale 
sull'azionariato dell'Olivetti, 
oltre che generare confusione 
tra le maestranze». 

Per i sindacali del canavese 
la questione e molto preoccu
pante. «Di certo un'a/.icnda 
strategica come l'Olivelli se ve
nisse decapitata in questo mo
mento • ha affermato il segre
tario regionale della Fim-Cisl. 
Giovanni Avonto • lutto il pro

cesso di rilancio e di risana
mento programmato e che do
vrebbe assicurare reddito e la
voro a tante famiglie italiane 
verrebbe in qualche modo af
fossato». 

«È una mazzata gravissima • 
ha aggiunto Rocco Zito della 
Cisl di Ivrea - l'Olivetti rischia di 
trasformarsi in una navicella 
senza il suo capitano, situazio
ne dalla quale possiamo atten
derci reazioni negative». Per Li
no Malerba, del consiglio di 
fabbbrica dell'azienda di Ivrea, 
•l'arresto di De Benedetti non 
deve determinale l'arresto del
lo sviluppo dell'Olivetti. Abbia
mo perso migliaia di posti la
voro - ha concluso - non pos
siamo permetterci di perderne 
altri». 

Forlì preoccupazioni per 
l'Olivetti che «rischia di seguire 
le sorti dell'ingegnere» sono 
state espresse ieri anche dal 
segretario della Fiom di Ivrea 
Gianfranco Moia, secondo il 
quale. Ira l'altro, -De Benedetti 
i l'unico imprenditore che si ò 
assunto personalmente l'intera 
responsabilità di quanto i suoi 
manager hanno tangentato ed 
è pertanto l'unico grande im
prenditore che va in carcere». 
il sindacalista della Fiom «ve
de» la situazione dell'Olivelli 
«grave e vicina ad un punto di 
non ritorno in mancanza di ini

ziative straordinarie». Quindi, 
in questo quadro «e importan
te il ruolo del governo, le scelte 
di spesa pubblica, il futuro as
setto delle telecomunicazioni 
integrate con l'informatica». 

«Riterrei paradossale - con
clude il segretario della Fiom 
di Ivrea - che mentre la magi
stratura manda in carcere chi 
ha nelle mani la più grande 
impresa informatica italiana e 
con essa decine di migliaia di 
dipendenti, il governo non as
sumesse questo problema co
me una questione di rilevanza 
nazionale». 

«C'ò il rischio che, su quanto 
sta succedendo, possa partire 
una speculazione economica 
e finanziaria, pilotata dall'e
sterno, per indebolire l'azien
da». Questo il commento di Et
tore Morezzi, fino a due anni fa 
uno dei più stretti collaboratori 
di De Benedetti, nella sua veste 
di direttore generale della «Oli-
vetli office». 

«De Benedetti - prosegue 
Morezzi, che ora ricopre la ca
rica di assessore al bilancio del 
Comune di Ivrea - ò stalo co
raggioso ad assumersi delle re
sponsabilità. A questo punto 
lutti devono dimostrare di ave
re coraggio e non lasciarlo so
lo. Il problema riguarda De Be
nedetti, ma anche l'Olivetti e, 
di conseguenza, l'intera città 

di Ivrea. Speriamo che si faccia 
chiarezza lì più presto possibi
le» . 

«Dal punto di vista giudizia
rio non esprimo giudizi, ma 
dal punto di vista politico la vi
cenda de Benedetti è un ulte
riore segnale che anche per i 
vertici industriali è il momento 
di cambiare» commenta inve
ce il segretario provinciale di 
Tonno del Pds, Sergio Chiam-
panno. Cambiare, per Chiam-
parino, «non deve più essere 
solo un imperativo del mondo 
politico, bensì anche di quello 
industriale». 

Oia in città si aspetta solo la 
riapertura dei cancelli della 
labbrica, dopodomani, e gli 
sviluppi della vicenda giudizia
ria. Î a preoccupazione è fortis
sima. E si aggiunge a quella 
che giù esisteva per la situazio
ne dell'Olivetti. In due anni il 
gruppo di Ivrea ha accumulato 
olire 1.100 miliardi di perdite 
(e potrebbe superare i 1.500 
miliardi con il risultato di que
st 'anno), mentre sul fronte 
dell'occupazione in soli tre an
ni ha perso 18.000 dipendenti 
nel mondo e, dopo aver taglia
to 1.500 posli di lavoro nello 
scorso febbraio, si prepara t;ià 
a chiedere un altro taglio di ol
tre 2.000 posti entro la fine di 
quest'anno. 

Politici divisi 
tra preoccupati 
e soddisfatti 
••ROMA. Comeerjprevedi
bile, la tegola che e caduta in 
testa a Carlo De Benedetti ha 
provocalo una ridda di reazio
ni anche tra gli esponenti poli
tici. Il segretario della De. Mi
no Martinazzoli. esprime 
preoccupazioni sulle riper-
cussioniche possono esserci 
sull'occupazionbe alla Olivel
li, mentre quello del Psi, Otta
viano Del Turco, coglie l'oc
casione per rilanciare il tema 
della «soluzione politica» per 
Tangentopoli. 

Niente allatto teneri con 
l'ingegnere di Ivrea sono i 
neocentnsti della De. rumili 
ieri a Bergamo, 11 sottosegreta
rio alle lJos!e, Ombretta Fu
magalli Camiti, ha affermato 
che «in Italia non ci sono degli 
intoccabili e nemmeno De Be
nedetti può essere considera
to tale». Il capogruppo de alla 
Camera, avendo premesso 
che «la magistratura prende 
decisioni con serietà», solleva 
perplessità sull'uso dell'istitu
to della custodia cautelare, 
«soprattutto quando essa ser
ve a far confessare gli imputa
ti» 

Il parlamentare missino, 
Maurizio Gasparn, invece 
estende le responsabilità di 
De Benedetti, proprietario del

la Repubblica, al direttore del 
quotidiano romano, Eugenio 
Scalfari, che dovrebbe a suo 
parere a questo punlo dare le 
dimissioni. Per il deputato del 
Pli, Vittorio Sgarbi, per la me
desima ragione dovrebbe di
mettersi insieme a Scalfari an
che il dire.tore dell'&presso, 
Claudio Rinaldi. Magnanimo, 
invece, il senatore della Lega 
Nord. Gianfranco Miglio, il 
quale dice che Eugenio Scal
fari non è tenuto a dimettersi, 
ma si rallegra che il suo gior
nale «ha preso una bella le
gnata». In quanto a De Bene
detti. Miglio afferma che si 
traila di «un episodio vergo
gnoso, indice del fatto che in 
Italia non esiste grande im
prenditoria che abbia avuto 
rapporti con la piccola ammi
nistrazione e che non sia ri
corsa al sistema tangentizio». 
Miglio, a differenza di Marti-
n.izzoli, non ò preoccupalo 
per il futuro dell'Olivetti «che 
ila avuto un rapporto cosi 
stretto con la pubblica ammi
nistrazione da riuscire a rifilar
le mille operai». Arbitro s.aà il 
mercato. «Un'impresa - dice 
Miglio - e sana anche se 0 ge
stita da criminali, e allora ri
prende quota. Altrimenti o è 
sanabile oppure è meglio che 
scompaia». 
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